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◆«L’impressione che viene dai miei incontri
è che gli italiani ormai diventano
sempre più orgogliosi di essere italiani»

◆«In Europa si riconosce in modo crescente
il ruolo dell’Italia, la sua importanza,
dopo il nostro ingresso nell’Euro»

◆«La ripresa c’è, non lo dico troppo forte
per non creare un clima di eccessiva attesa
E riguarda il nostro paese e il continente»

Ciampi: «Il binario giusto è la stabilità di governo»
Il presidente vede buone prospettive per la legge elettorale: «Una norma antiribaltone»
VINCENZO VASILE

ROMA Non è un «bilancio», sono
«impressioni». Ma - seppure con
un mese di anticipo rispetto ai fa-
tidici cento giorni - Ciampi ap-
profitta della sua prima cerimonia
del «ventaglio» offerto alla vigilia
delle ferie estive dai cronisti parla-
mentari, per alcune considerazio-
ni che danno l’idea di una meteo-
rologia politica rimessasi al bello.

La valutazione del presidente -
esternata, ma solo per caso, pro-
prio la stessa mattina in cui l’in-
contro tra D’Alema e i Democrati-
ci sembra dissipare numerose om-
bre sul cielo della maggioranza - è
assolutamente ottimistica: «Fac-
ciamo ogni giorno passi avanti.
Le forze politiche sono tutte con-
sapevoli di quello che c’è da fare.
Ora si tratta di tradurre in atti
queste convinzioni comuni». E il
primo appuntamento possibile
entro l’inverno
è la legge eletto-
rale: Ciampi è
soddisfatto per
il cammino del-
le riforme e si
mostra detta-
gliatamente in-
formato «ad ho-
ras» degli svi-
luppi del dibat-
tito parlamen-
tare: dal varo al
Senato della ele-
zione diretta del presidente della
Regione, agli inceppi sull’iter del-
la legge sul voto degli emigrati.
Ora Ciampi, invece, intravede po-
sitivi sviluppi all’orizzonte della
riforma elettorale.

Si è addentrato nei particolari
conversando con i giornalisti do-
po il brindisi di rito: «Mi sembra
che anche nei partiti più piccoli ci
sia la consapevolezza dell’inutilità
dello scorporo perché resta il ri-
schio di essere aggirati dalle liste
civetta». Perciò «l’eliminazione
dello scorporo dalla legge eletto-
rale sarebbe già un elemento uti-
le».

E che ne dice il presidente della
soluzione prospettata da Violan-
te, favorevole all’introduzione
della sfiducia costruttiva? Un cen-
no di assenso. E poi: «Esiste anche
la possibilità - prospetta in alter-
nativa Ciampi - di inserire una
norma antiribaltone come quella
contenuta nella riforma dell’ele-
zione diretta dei presidenti della
Regione, e che andrebbe in dire-
zione della stabilità, che è la cosa
che interessa i cittadini».

La parola chiave è proprio que-
sta: «stabilità». In Italia ci sono,
secondo Ciampi, «due binari» su
cui si sta andando avanti. Quello
della «stabilità politica» e «soprat-
tutto di governo», e quello della

«stabilità economica». E, per l’ap-
punto, la strada maestra della sta-
bilità politica (chi governa sa de-
ve poter contare su un lungo pe-
riodo davanti a sé per svolgere il
suo programma, chi è governato,
il cittadino, deve sapere di avere
un interlocutore affidabile) serve
a consolidare la ripresa. Che «c’è
in Europa e in Italia». Che «è più
di un’illusione».

Da ex-superministro economi-
co, Ciampi non si sottrae, infatti,
dall’elencare con piglio didascali-
co le «condizioni» per sostenere la
ripresa. Si vedono i primi dati po-
sitivi sull’occupazione, grazie «al-
la flessibilità da tutti richiesta»; i
prezzi sono stabili; i conti pubbli-
ci sono «sostanzialmente in ordi-
ne», rispetto alla «situazione
drammatica» di tre o quattro anni
fa.

E da ex governatore di Bankita-
lia si preoccupa di non dare trop-
po brusche sollecitazioni ai mer-
cati: «Non lo dico troppo forte
per non creare eccessive attese,
ma la ripresa c’è». Così, girando
il paese e dopo i due primi viaggi
all’estero - in Albania, subito do-
po la fine della guerra, e in Ger-
mania - «la prima impressione
che ho tratto, racconta Ciampi, è
che gli italiani sono orgogliosi di
essere italiani. E all’estero tutti ri-
conoscono l’importanza del
cammino fatto». Questo «senti-
mento» non cade dal cielo, ma
sorge da un fatto preciso: l’in-

gresso nell’Euro. E ciò «ha raffor-
zato l’unità del paese».

Così viaggiando nel Sud, il capo
dello Stato si accorge che sono fi-
nite le lamentazioni e prevalgono
le proposte. «Non si chiede as-
ssietnza, ma aiuto ai progetti». I
colloqui con i rappresentanti del-
le parti sociali e delle organizza-
zioni imprenditoriali e di catego-
ria convocati al Quirinale dopo i
partiti in una specie di gran con-
sulto inagurale del settennato di
Ciampi hanno fatto emergere,
poi, un atteggiamento che il pre-
sidente sintetizza nella formula:
«fiducia di settore».

Racconta Ciampi che esponenti
del mondo economico vanno da
lui a cantargli le lodi del proprio
campo di interessi (la nostra agri-
coltura prima in Europa, le medie
imprese e l’artigianato che «tira-
no») per mirare il proprio scettici-
smo e i propri dubbi, invece, sul
«complesso del sistema in genera-
le». E l’appello finale di Ciampi,
non disgiunto da una sapiente ca-
ptatio benevolentiae dei giornalisti
che seguono le attività sul Colle
(che «mi capiscono», e che «meri-
tano cinque stelle»), è volto a
creare proprio questa «fiducia di
sistema».

Un sistema «da sbloccare». Sul
doppio binario della stabilità.
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Bonino, avanti con Le Pen
Scontro con la comunità ebraica
ROMA Il no della commissione affari costituzionali di
Strasburgo alla costituzione del «gruppo tecnico» al
Parlamento europeo che riunisce gli eletti della lista Bo-
nino, il Fronte nazionale di Le Pen la Lega nord e l’e-
strema destra fiamminga non ferma i radicali che an-
nunciano: «Continueremo questa battaglia di diritto e
legalità».

In una lettera alla comunità ebraica dopo le polemi-
che scaturite dall’alleanza tecnica con l’estrema destra
il partito radicale scrive: «Dispiacerà ad alcuni amici a
Bruno Zevi a Dario Cohen o Riccardo Pacifici non sicu-
ramente come sembrano loro credere a tutti gli amici
ebrei ma le iniziative censorie antiliberali inquisitorie e
di stampo sovietico dei presidenti di gruppo a Strasbur-
go e del presidente della commissione costituzionale
Giorgio Napolitano... non possono che confortarci nel
proseguire».
L’iniziativa del «gruppo tecnico», si legge ancora nella
missiva dei radicali alla comunità ebraica è tesa ad «as-
sicurare a tutti i deputati e quindi non solo ma sicura-
mente in primo luogo a quelli più lontani di noi il pie-
no esercizio delle prerogative parlamentari».

I radicali si rammaricano che siano «proprio alcuni
amici ebrei che per secoli hanno vissuto discriminazio-
ni spesso tragiche ad avere meno capito quale fosse l’o-
biettivo che con questa iniziativa volevamo persegui-
re». E contestano l’argomento della comunità ebraica
secondo il quale questa iniziativa poteva andare bene
con qualsiasi forza politica tranne che con Le Pen. «Per
noi radicali- replicano- la democrazia le regole il diritto
sono tali quando vengono garantiti a tutti senza nessu-
na distinzione».
(Dire)

■ AGLI
IMPRENDITORI
«Bisogna
trasformare
la fiducia
dei singoli
in fiducia
nel sistema»

Il Presidente della Repubblica Ciampi e il coordinatore della Conferenza dei presidenti dei Consigli regionali, Celestina Ceruti De Renzis/ Ansa

Il governo ha scelto, meno ministeri
Una mega-dicastero per Sanità, Lavoro e Politiche sociali
ROMA Larga parte del Consi-
glio dei ministri di ieri, dura-
to si no a notte è stato occu-
pato dalla proposta di riordi-
no e accorpamento dei mi-
nisteri e dalla riforma della
Presidenza del Consiglio. Il
nuovo ordinamento che an-
drà in vigore nel 2OOO pre-
vede un esecutivo composto
da dodici ministeri (contro i
18 odierni) e dieci agenzie.
Nei giorni scorsi le polemi-
che si sono sviluppate attor-
no alle decisioni di accorpa-
mento della Sanità con il La-
voro e le politiche sociali, e
dell’Agricoltura con l’Am-
biente e la tutela del territo-
rio. Da molte parti, all’inter-
no e all’esterno del Parla-
mento, soprattutto dalle ca-
tegorie interessate sono ve-
nute forti critiche a queste

decisioni. Il dibattito si è tra-
sferito nella commissione
bicamerale (la cosidetta «bi-
cameralina») per la riforma
della Pubblica amministra-
zione, che ha suggerito al
governo di «salvare» il mini-
stero delle Politiche agricole
(ma anche consigliando di
ritornare al vecchio nome di
«Agricoltura e foreste»),
mentre ha confermato le de-
cisioni governative sulla sa-
nità. Questi erano i punti
più problematici sui quali
doveva pronunciarsi il Con-
siglio dei ministeri. La di-
scussione oltre che lunga (è
durata cinque ore) è stata
anche appassionata. La mi-
nistra Rosy Bindi ha speso
tutta la sua proverbiale tena-
cia nella difesa del suo dica-
stero, forte del sostegno di

tutte le categorie mediche e
di qualche perplessità che
era serpeggiata pure nelle fi-
le della maggioranza. Ma
non c’è stato
nulla da fare.
Il Conisglio
ha accolto il
parere della
Bicameralina
che aveva va-
lutato positi-
vamente l’ac-
corpamento
con le Politi-
che sociali
«nel convin-
cimento che
la salute, la sicurezza sociale
e l’occupazione -aveva com-
mentato la sen. Franca Pri-
sco, capogruppo ds in com-
missione-siano diritti prima-
ri dei cittadini che trovano

migliori garanzie in un con-
stesto di scelte e indirizzi
unitari». Ugualmente accol-
to il parere della Bicamerali-
na di mantenere autonomo
il ministero dell’Agricoltu-
ra. Per il resto tutto confer-
mato. Le agrenzie saranno
una sorta di braccio operati-
vo dei dicasteri che, come
dicevamo, sono dodici. In-
terni, Esteri, Giustizia, Dife-
sa, Economia e Finanze (che
accorpa gli attuali Tesoro e
Finanze), Attività produtti-
ve e comunicazioni (che ac-
corpa Industria, Commer-
cio con l’estero e Comuni-
cazioni), Ambiente e Tutela
del territorio e Infrastrutture
(che accorpa Ambiente, La-
vori pubblici e Trasporti e il
dipartimento delle aree ur-
bane e dei servizi tecnici del-

la Presidenza del Consiglio ,
Lavoro,Salute e politiche so-
ciali (che accorpa Sanità La-
voro e Solidarietà sociale),
Istruzione, ricerca e univer-
sità (che accorpa Pubblica
Istruzione e Università), Be-
ni e attività culturali («salva-
to» nella fase preparatoria
della riforma), Politiche agri-
cole e forestali. Le dieci
agenzie dovrebbero occupar-
si di Protezione civile, entra-
te, dogane, demanio, con-
trolli tecnici e normativi,
proprietà industriali, prote-
zione dell’ambiente, traspor-
ti e infrastrutture, formazio-
ne e istruzione professiona-
le, industria e difesa. Appro-
vato anche il riordino della
Presidenza del Consiglio e
della Cassa Depositi e presti-
ti. N.C.

■ DIVENTANO
DODICI
Perplessità
della ministra
Bindi
Dieci agenzie
e torna
l’Agricoltura

SEGUE DALLA PRIMA

quello che già si muoveva di suo,
grazie a quella che in molte chia-
miamo politica prima: forza tra-
sformatrice del desiderio, della
presa di coscienza, delle relazioni
interpersonali. E nel senso che,
quando invece niente si muove e
la realtà resta inchiodata, allora la
politica paritaria presenta come
un problema delle donne quello
che sempre più si rivela essere un
problema di uomini.

Tempo fa venne da me uno stu-
dente lavoratore in cerca di do-
cente per la sua tesi di laurea, che
doveva essere sul «problema della
donna». Mi feci spiegare il proble-
ma e gli risposi che con lui avrei
più volentieri affrontato il proble-
ma che è, o può essere per un uo-
mo come lui, la fine del «proble-
ma della donna». Chiese a sua
volta delle spiegazioni e accettò.
Ma, nonostante la sua buona vo-
lontà, il lavoro di tesi non avanza
perché tutto quello che legge e
quello che ci diciamo, al momen-
to di scrivere gli si configura come

«il problema della donna». È un
femminista convinto, puro, in-
transigente, e non sa scrivere se
non dell’ingiustizia di cui le don-
ne sono vittime da parte degli uo-
mini.

Con Anna Maria Piussi sono in-
tervenuta sulla pagine de l’Unità
non per denunciare una discrimi-
nazione sessista all’interno del-
l’università né per rivendicare la
parità fra i sessi. No e no: se non
ci capiamo su questo punto, ogni
discussione fra noi e la sinistra al
governo, è inutile. Siamo interve-
nute per dire che la riforma del-
l’università non andrà avanti (an-
zi, possiamo dire che sia mai co-
minciata?) se non si affronta il
nodo di un’incapacità maschile a
spartire con donne le avventure
della ricerca scientifica e del go-
verno della cosa pubblica. Le
donne non sono un gruppo so-
ciale o una categoria o una com-
ponente: sono l’umanità comune
e universale (secondo uno dei
suoi due nomi, l’altro sono gli
uomini). Senza donne, non c’è
scienza né università. In passato
il patriarcato ha dato un senso
positivo al separatismo maschile,
ma il patriarcato è finito ed il se-
paratismo maschile ormai è solo

una forma difensiva del tra-uo-
mini.

Per me, i bisogni simbolici del-
l’altro, uomo compreso, hanno
un posto di prim’ordine, purché
non ci sia mistificazione. Mettia-
mo perciò in chiaro che l’emargi-
nazione delle donne, quando si
tratta di luoghi come l’università,
è un sintomo, è un segnale, non è
il problema. Fanno problema i bi-
sogni simbolici del sesso maschi-
le: bisogno di gerarchia, bisogno
di piccoli o grandi riti per stabili-
re chi è il maschio dominante o il
suo vice o il vice del vice, bisogno
di regole per la conquista del po-
tere, ecc. Tutte cose che costitui-
scono, senza esagerare, tre quarti
della nostra cultura politica, de-
mocrazia/fascismo compresi. Ma
che le donne, in genere, sentono
distanti. Fanno problema i biso-
gni simbolici del sesso maschile
che le donne, da subordinate, po-
tevano anche capire e sopportare.
Da uguali come ormai siamo,
non ci sentiamo di condividerli
né di sostenerli.

Nel dipartimento universitario
in cui lavoro, quando vi entrai,
vent’anni fa i docenti erano tutti
uomini mentre i ricercatori erano
donne e uomini, in parti uguali,

se ricordo bene. Oggi, i docenti
sono ancora tutti uomini mentre
i ricercatori sono tutti di sesso
femminile, cioè ricercatrici. Tutti
gli uomini, infatti, hanno fatto
un po’ di carriera, anche quelli
arrivati in un secondo tempo, e,
cosa davvero impressionante,
nessuna donna finora ha fatto un
passo nella carriera, neanche
quelle che hanno un eccellente
curriculum. Chi conosce l’univer-
sità sa che questa storia, per
quanto sembri in totale contrasto
con i cambiamenti del nostro
tempo, rispecchia invece un cer-
to stato delle cose. L’unica stra-
nezza, semmai, è la situazione di
vent’anni fa, con donne e uomi-
ni in ugual numero; si spiega ri-
cordando che il corpo dei ricerca-
tori si formò a partire da un me-
gaconcorso: nei concorsi, se sono
veramente tali, le donne passano.
Per completare il quadro, va det-
to che, nel mio dipartimento, le
ricercatrici si sono associate fra
loro e con altre studiose in una
comunità di ricerca, Diotima,
ben conosciuta in Italia e all’este-
ro, oltre che attiva all’interno
della nostra università. Questi
meriti didattici e scientifici ci
vengono riconosciuti ma, come

ho detto, non si traducono in
carriera accademica.

C’è chi dice: è solo questione di
tempo, l’università è un luogo al-
l’antica, più lento di altri a regi-
strare la realtà che cambia. Temo
che questo sensatissimo ragiona-
mento sia sbagliato. Recentemen-
te il Mulino ha pubblicato una ri-
cerca molto accurata sulla pre-
senza di donne nella facoltà di
economia, da cui risulta che, se di
tendenze vogliamo parlare, dob-
biamo segnalare che, mentre il
numero delle studentesse aumen-
ta, nella ricerca e nell’insegna-
mento c’è piuttosto la tendenza
ad un calo della presenza femmi-
nile (Che «genere» di economista?
La professione di economista nell’U-
niversità italiana, a cura di Anna
Carabelli, Daniela Parisi e Annali-
sa Rosselli).

Insomma, la politica delle pari
opportunità sbaglia i termini del
problema. Non si tratta ormai più
di voler immettere donne nelle
macchine del potere e del sapere:
oltre una certa soglia, non ci
stanno più, lo abbiamo visto. Il
vero problema sono queste mac-
chine in crisi. Anzi, sono le anali-
si che si fanno della crisi, analisi
troppo spesso cieche davanti alla

sua genesi, che riguarda la diffe-
renza maschile. Con queste paro-
le riassumo un’analisi che in buo-
na parte resta da fare. Ma i segna-
li non mancano. Mi riferisco, per
fare qualche esempio, alla mac-
chinosità con cui funziona l’uni-
versità (e ogni altra istituzione
pubblica, mi dicono), con uno
spreco inaudito di carta e di tem-
po. E alla politica delle riforme,
dominata dal protagonismo di
pochi cui risponde, regolarmen-
te, non l’interesse e la risposta dei
più ma l’escrescenza burocratica.
Mi riferisco alla risposta (poco e
male ascoltata) dei più, donne e
giovani in testa, che disertano i
riti della democrazia rappresenta-
tiva. Alla lentezza e alla pesantez-
za dei processi decisionali, in
un’epoca che domanda velocità e
leggerezza. E ancora, alla guerra
che ha fatto la sua ricomparsa nel
cuore dell’Europa, decisa non so
da chi e perché, ma sostenuta da
uomini che non sopportavano
più la loro impotenza.

Il femminismo oggi ha senso
solo se interpella gli uomini sulla
loro posizione nella vita pubbli-
ca: mondo del lavoro, ricerca
scientifica e insegnamento, lin-
guaggi della cultura (compresa

quella religiosa e spirituale) e dei
mass-media, governo e ammini-
strazione della cosa pubblica, tut-
te realtà che continuano a rispec-
chiare, in maniera sempre più
povera e penosa, una storia di
omosessualità maschile mai
giunta alla consapevolezza di sé.
Se la mia lettura è giusta, non ci
sono ricette a disposizione, ma ci
sono delle conseguenze da trarre.
E la prima è che ci rendiamo con-
to del sordo conflitto che divide
donne e uomini sulla maniera di
lavorare, di pensare, di governa-
re, troppo dominata dai bisogni
simbolici di un solo sesso. E che a
questo conflitto diamo parola,
per cominciare. Quello che è av-
venuto nella sfera della vita affet-
tiva e familiare, grazie al femmi-
nismo degli anni Settanta, può
avvenire anche nella vita pubbli-
ca, e cioè che le parole e le deci-
sioni nascano dai rapporti di
scambio fra gli uni e le altre. Sen-
za questo scambio, ricordiamoci,
non c’è umanità, non c’è scienza,
non c’è università. L’assenza di
donne da certi luoghi non squali-
fica loro donne, ma questi luo-
ghi. Saperlo e agire di conseguen-
za, è quello che io chiamo politi-
ca femminista. LUISA MURARO

CARA BALBO
SULLE DONNE...


